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Atri
Antica cittadina preromana, ospita all’interno della sua 
cinta muraria innumerevoli testimonianze di eventi sto-
rici. I popoli che si sono avvicendati sul suo territorio 
hanno lasciato impronte indelebili nell’architettura cit-
tadina: antiche cisterne romane, resti di Terme, fontane 
storiche, imponenti palazzi, teatri e chiese tra cui spicca 
la maestosa cattedrale di Santa Maria Assunta del XIII 
secolo con i famosi affreschi rinascimentali di Andrea 
Delitio, la caratteristica facciata, il chiostro e i mosaici 
romani sotto l’altare.

Le Oasi WWF
Le oltre 130 Oasi del WWF Italia sono costituite da fiumi, paludi, fore-
ste, montagne, praterie sottomarine, piccole isole, gole e vulcani: 35.000 
ettari di meravigliosi ambienti naturali che l’Associazione è riuscita a sot-
trarre al degrado ed alla distruzione. Un patrimonio unico di biodiversità 
visitato ogni anno da mezzo milione di visitatori.

L’area protetta

La Riserva Naturale Regionale “Ca-
lanchi di Atri”, istituita dalla Regio-
ne Abruzzo nel 1995, è diventata 
Oasi WWF nel 1999. 
La Riserva si estende per circa 400 
ettari e si sviluppa dai 106 metri del 
fondovalle del Torrente Piomba ai 
468 metri del Colle della Giustizia.

L’area accoglie una delle forme più 
affascinanti del paesaggio adriatico: 
i calanchi. Maestose architetture 
naturali conosciute localmente come 
“li ripe” e dai più anche come “bol-
ge” o “scrimoni”. Originati da una 
forma di erosione dinamica, provo-
cata dalle passate deforestazioni e 
favorita dai continui disseccamenti e 
dilavamenti che agiscono sulla con-
formazione argillosa del terreno.
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Come nascono i calanchi

I calanchi sono un fenomeno geo-
morfologico erosivo tipico del clima 
mediterraneo. Perché si formi un 
calanco sono necessarie alcune con-
dizioni: terreno prevalentemente 
argilloso ma con una certa percen-
tuale di sabbia, pendenza elevata, 
esposizione preferibilmente a sud, 
clima caratterizzato dall’alternarsi 
di fenomeni temporaleschi e stagio-
ni secche e naturalmente, assenza di 
copertura vegetale.
Quando è bagnato il terreno argil-
loso diventa facilmente modellabile, 
una volta asciutto presenta aspetto 
secco e pulverulento, con crepe e 
fessure sulla superficie. Sono po-
chi i minerali presenti nelle argille 
e per lo più costituiti da sali tra i 
quali spicca il cloruro di sodio (sale 
da cucina). Su un terreno argillo-
so secco e ricco di crepe, le gocce 
d’acqua di un temporale provocano 

L’Oasi dei 
Calanchi di Atri 

L’origine dei 
Calanchi di Atri 

I Fossili dei 
Calanchi di Atri 

La Fauna dei 
Calanchi di Atri 

La Flora dei 
Calanchi di Atri 

Le Farfalle dei 
Calanchi di Atri 

l’appesantimento del suolo che fun-
ge in questo caso da spugna, il veloce 
dissolvimento delle particelle di ter-
ra aggregate e infine l’asportazione 
delle stesse, provoca la formazione 
di innumerevoli rigagnoli che scen-
dono a valle aiutati dalla gravità, 
scavando e disegnando un fitto re-
ticolo idrografico in miniatura con 
vallecole dai fianchi ripidissimi. 
Le particelle erose, piccole e legge-
re, ma anche i grossi blocchi stac-
catisi dai versanti, si accumulano 
insieme agli innumerevoli fossili 
contenuti nelle argille, alla base del 
calanco e da lì vengono trasportati 
dai corsi d’acqua fino al mare. Nella 
parte alta la pendenza elevata rende 
il terreno instabile: piccole frane si 
staccano continuamente dalla coro-
na calanchiva, provocando l’arretra-
mento continuo delle voragini fino 
alla sommità della collina.

Piramidi di terra



La storia geologica 
Circa due milioni di anni fa la cate-
na appenninica era già formata nei 
suoi lineamenti principali. Mancava 
la fascia collinare, ed il Mare Adria-
tico si estendeva fino ai piedi della 
catena del Gran Sasso.
Sui fondali sedimentavano ghiaie e 
sabbia in prossimità della costa, ar-
gille verso il largo. 
La formazione della catena appen-
ninica proseguiva: le aree antistanti 
il Gran Sasso si sollevavano, fino ad 
emergere dal mare, e la linea di co-
sta si spostava verso est, coprendo 
le grigie argille plio-pleistoceniche 
con strati di particelle più grandi 
come sabbie e ghiaie. Meno di un 
milione di anni fa la linea di costa 
era arrivata fino ad Atri. I ciottoli 
calcarei, trasportati dai fiumi, ve-
nivano distribuiti dalle grandi foci 
fluviali lungo la spiaggia e legati 
dall’acqua e dai minerali in essa 
contenuti, ai granuli di sabbia. 
Prendevano origine in questo modo 
i grossi banchi di conglomerato os-
servabili ancora oggi nelle falesie 
di Colle della Giustizia o all’interno 
delle Grotte di Atri. Con il solleva-
mento orogenetico di Atri alle quote 
attuali, si sono instaurati fenomeni 
erosivi e crolli. I terreni argillosi 
sono stati asportati più velocemen-
te e portati in mare dalle profonde 
valli, mentre i conglomerati, più 
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resistenti, hanno protetto i depositi 
argillosi sottostanti, dando vita ai 
caratteristici colli tipici della fascia 
collinare abruzzese/marchigiana, su 
uno dei quali poggia ancora oggi la 
città di Atri.

La Malacofauna Plio-Pleistocenica 

Quando l’attuale posizione dei calanchi corrispondeva all’antica linea 
di spiaggia, nelle acque antistanti avvenne la deposizione di sedimen-
ti costituiti da argille azzurre e sabbie. Questi sedimenti hanno inglo-
bato una grandissima quantità di invertebrati marini, gli stessi che 
ancora oggi popolano il Mare Adriatico. 
Diverse sono le specie di invertebrati fossili rinvenute nei sedimen-
ti dei calanchi. Le più comuni appartengono ai generi come Murex, 
Pecten, Chlamys, Aporrhais, Ostrea, Dentalium, tutti tipici di acque 
poco profonde come quelle del mare che un tempo bagnava il terri-
torio dei calanchi. 
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Piante dei calanchi 
La flora dei calanchi si è altamente 
specializzata a vivere in condizioni 
di estremo disagio. L’alto contenuto 
di sodio nel substrato, l’elevata pen-
denza lungo le pareti, l’esposizione 
di versanti più soleggiati, la scarsa 
componente organica nei suoli e le 
continue frane costituiscono i fatto-
ri che condizionano e selezionano la 
componente floristica dei calanchi.  
Questa è strettamente legata alle tre 
diverse aree in cui è possibile suddi-
videre un calanco: margine, parete e 
fondovalle. 

Il Margine 
Nella parte alta del calanco si tro-
vano specie appartenenti alla tipica 
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vegetazione del paesaggio collinare 
abruzzese, rappresentata da piccoli 
lembi di boschi termofili a Roverel-
la con sottoboschi a Rosa canina e 
Rosa sempervirens. Alcune specie 
presenti in quest’area sono sfuggite 
alle vicine colture, come Erba medi-
ca e Sulla (Hedysarum coronarium) 
ma non mancano specie più caratte-
ristiche come la famosa Liquirizia 
(Glycyrrhiza glabra), il protetto Car-
ciofo selvatico (Cynara cardunculus) 
ed altre specie più esigenti come la 
rara Centaurea napifolia. Negli in-
colti è facile rinvenire bellissime or-
chidee e gladioli selvatici (Gladiolus 
communis). Tra le piante che vivono 
al margine dei calanchi vi sono an-
che specie arbustive come la Gine-
stra, lo spinoso Prugnolo selvatico, 
l’Olmo campestre ed il Biancospino.

Le pareti calanchive
Sulle ripide pareti prevalgono le specie xerofile, abituate a climi caldi e mol-
to secchi. Molte le graminacee,  tra cui spiccano la Gramigna litorale e la 
Grattalingua. Da segnalare anche il Cappero (Capparis spinosa) e la Tameri-
ce che vivono ancorati alle rupi calanchive.

Il fondovalle
Nelle zone alla base degli impluvi calanchivi si incontrano specie idrofile 
quali la Canna di Plinio, la Carota selvatica, il Trifoglio irsuto. All’interno 
della riserva non mancano anche varie specie arboree ed arbustive tra cui 
la Sanguinella, la Roverella (Quercus pubescens), il Pioppo bianco, il Pioppo 
nero ed il Salice bianco.
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La Riserva dei Calanchi di Atri ospi-
ta una fauna ricca e diversificata: 
dai piccoli passeriformi come la 
Sterpazzola e il più raro Saltimpalo 
ai rapaci diurni e notturni, dai rettili 
come il Cervone a tanti mammiferi. 
Gli animali selvatici, schivi e pru-
denti, possono essere avvistati solo 
evitando rumori e movimenti bru-
schi, mentre è più facile osservare i 
segni della loro presenza: richiami e 
canti, impronte, escrementi e avanzi 
di pasti. 
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dita e unghioni potenti con i quali 
costruisce confortevoli tane in siste-
mi di gallerie a numerose entrate. E’ 
onnivoro e ghiottissimo di lombrichi

Istrice
Scelto come simbolo della riser-
va, questo simpatico roditore, il 
più grande d’Europa, è segnalato 
nell’area da oltre venticinque anni, 
nonostante le sue abitudini notturne 
e il suo carattere fortemente elusivo.

Falco pellegrino 
Tra i più bei rapaci diurni, è facile os-
servarlo in Riserva a caccia di colom-
bacci. La sua dieta è costituita infatti 
da uccelli e piccoli roditori. Tranne 
rari esempi locali, la specie presenta 
un decremento in tutto il Paleartico 
occidentale dovuto a persecuzione e 
avvelenamento. Attualmente in recu-
pero, è stimata in Italia una popola-
zione di circa 500 coppie. 

La nascita di un’area naturale protet-
ta costituisce l’occasione per aiutare la 
fauna a riconquistare un territorio che la 
pressione antropica, soprattutto quella 
dei cacciatori, le hanno sottratto.

Poiana
Rapace diurno dal volo a battiti re-
golari alternati a planate e lunghi 
volteggi ad ali ferme. Per cacciare si 
apposta su pali e rami, e si nutre non 
solo di piccoli mammiferi, ma anche 
di uccelli, rettili, anfibi, insetti. 

Barbagianni
Rapace notturno dal volo morbido 
ed ondulante, in cui spiccano le ali 
lunghe ed il sottoala bianco. Si nu-
tre soprattutto di micromammiferi 
e durante il giorno riposa in rifugi 
ben nascosti, nelle cavità di alberi o 
nelle vecchie case coloniche.

 Volpe
Solitaria e prevalentemente 

notturna, si rifugia in gal-
lerie sotterranee. Ha 

un’alimentazione on-
nivora e dedica la 

maggior parte del 
tempo alla cac-
cia e alla per-
lustrazione del 
territorio.

Tasso
Tendenzialmente notturno, ha im-
pronte inconfondibili, con cinque 
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Ali colorate nei 
Calanchi di Atri

Appartenenti all’ordine dei Lepi-
dotteri (composto da circa 170.000 
specie), le farfalle vivacizzano con i 
loro splendidi colori la maggior par-
te delle aree temperate del nostro 
pianeta. 
Utilissime come impollinatrici di 
fiori, rappresentano anche un anello 
importante della catena alimentare.
Visitando la Riserva nei vari perio-
di dell’anno è facile osservare i vari 
stadi dello sviluppo delle farfalle. 
Queste, infatti, sono insetti olometa-
boli, attraversano cioè diverse fasi: 
uovo, larva, pupa ed immagine. Com-
pletato lo sviluppo, le farfalle adulte, 
o immagini, possono sopravvivere da 
una settimana fino ad un anno, a se-
conda delle specie e delle condizioni 
ambientali.
All’approssimarsi della stagione più 
calda, diverse specie di farfalle mi-
grano dalle regioni secche del Me-
diterraneo verso il Nord, coprendo 
grandi distanze: la Vanessa del car-
do, una delle specie migratrici più 
nota, parte dalle coste dell’Africa ed 
arriva fino all’Islanda.
La scomparsa di ambienti naturali 
a loro adatti e l’abuso di pesticidi 
rendono la sopravvivenza di questi 
insetti sempre più a rischio.
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Iphiclides podalirius 
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Rhodostrophia 
calabra

Odice suava 

Argynnis paphia

Macroglossum 
stellatarum

Argynnis paphia 
Diffusa dal mare fino a quote elevate, da giugno a luglio la si può 
osservare nei boschi e nelle radure. In Riserva è facile osservarla 
sui fiori di Rovo.

Macroglossum stellatarum 
Conosciuta anche col nome di farfalla sfinge o sfinge colibrì per 
il rapidissimo volo. Questo Sphingidae vola con estrema rapidità 
da un fiore all’altro senza mai posarsi, battendo le ali ad una fre-
quenza di circa 200 volte al secondo.

Lasiocampa quercus 
Elegante farfalla notturna con apertura alare fino a 7,5 cm, fre-
quenta garighe e ambienti boschivi. Il bruco si nutre di querce 
e cisti. 

Rhodostrophia calabra 
Splendido e oramai raro e molto localizzato, questo nottuide con 
distribuzione sud europea, Marocco, Caucaso, Transcaucasica, in 
Riserva vola da aprile a luglio. 

Odice suava 
Specie Mediterraneo-Asiatica, è un raro nottuide  con una sola 
generazione, facile da osservare di notte vicino a sorgenti lumi-
nose.

Iphiclides podalirium 
In Riserva è facile osservala posata sui splendidi fiori violacei di 
Carciofo selvatico. La crisalide schiude molto presto, con i primi 
tepori di marzo. La specie compie, di solito, due generazioni e le 
farfalle volano da marzo a novembre. 



Per informazioni.
La gestione della Riserva è affidata 
dal Comune di Atri all’Istituto Abruzzese
per le aree protette del WWF 
Ufficio Riserva c/o Municipio di Atri.
Tel. e Fax 085.8780088 - E-mail: info@riservacalanchidiatri.it • calanchiatri@wwf.it
www.riservacalanchidiatri.it • facebook: Oasi WWF Calanchi di Atri

Calanchi di Atri

Cascate del Verde

Gole del Sagittario
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